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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Dalla “scena” della liberazione degli ostaggi alla eponentntà delle torture 


Ci fosse stato bisogno di qualche prova ulteriore, ecco 
arrivato un video. Anzi, il video. 

Che, come capita quando si cerca disperatamente di 
mistificare la realtà, e soprattutto la logica, per dimostra- 
re il falso, diventa puntualmente, anziché una prova a di- 
fesa, una testimonianza a carico. E per quanto siano con- 
fuse le sue immagini, tanto più chiara appare la realtà. 

Degli scarponi militari, il predellino di un elicottero, la 
corsa affannosa di alcuni soldati, qualche porta sfondata, 
la polvere il sudore e le lacrime di prammatica, un pollice 
alzato come in un film di terz’ordine, le catene, le cesoie, 
gli ostaggi liberati... c’è davvero tutto nelle immagini del 
blitz che dovrebbero porre fine alle polemiche innescate 
dai “comunisti” sulle modalità del rilascio e l’eventuale 
riscatto pagato dall’Italia. Peccato però che manchino i 
sequestratori! E mancano in blocco, sia se avrebbero dovu- 
to essere in due, stando alle informazioni del Sismi, in tre 
secondo i racconti di Stefio, addirittura in quattro come 
aveva prontamente dichiarato il generale americano 
Kimmitz. Insomma, fossero pure stati.o due, o tre o quat- 
tro, qui proprio non ce ne era nemmeno uno! E poche sto- 
rie. 


A questo punto mi pare che non sia neanche più necessa- 


rio fare della dietrologia, né disquisire su riscatti, accordi 
sottobanco, tradimenti e via dicendo. Se A è uguale a B e 
B è uguale a C, anche A e C... E se 1 sequestratori non 
c’erano, se in Iraq si parla insistentemente di riscatto pa- 
gato dal governo italiano, se le testimonianze a discarico 
sono un’accozzaglia di ridicole contraddizioni, l’ipotesi 
dei milioni di dollari versati alla guerriglia irachena smet- 
te di essere un’ipotesi per divenire una certezza. La cer- 
tezza che i nostri governanti, per salvare la pelle a tre di- 
sgraziati mercenari prima delle elezioni europee, hanno 
regalato una montagna di soldi, e quindi hanno armato, 
un’organizzazione politico-militare che ha come principale, 
se non come unico obiettivo, quello di cacciare la coali- 
zione occidentale spedendo al creatore quanti più possibi- 
le soldati degli eserciti d’occupazione. Resta comunque 
da dire che ai nostri Stefio, Agliana e Cupertino è andata 
davvero bene, perché se fossero stati, ad esempio, cittadi- 
ni del Sol Levante (dove in marzo il governo ha preteso da 
due sequestrati, un giornalista free-lance e una pacifista, 
la restituzione dei soldi pagati per il loro riscatto), trent’an- 
ni di salutare miniéra non glieli avrebbe tolti nessuno. 
Detto questo, però, non è che la menzogna istituzionale 
sia prerogativa solo del governo italiano. Ben altre, infat- 
ti, e molto gravi, sono quelle utilizzate dai nostri cosid- 


detti partner, per coprire le infami porcherie commesse 


dai loro uomini nelle galere irachene. 

Come si ricorderà, quando venne alla luce la faccenda 
delle torture sistematiche perpetrate contro i prigionieri di 
Abu Ghraib e degli altri carceri, la prima preoccupazione 
dei governi inglese e americano non fu di “punire” i col- 
pevoli o cercare la verità, bensì di costruire la leggenda 
metropolitana di una presunta responsabilità individuale 
di poche “mele marce” che avrebbero. agito per puro sadi- 


smo. Insomma, la solita storia del carceriere cattivo e de- 


pravato, libero di agire finché una qualche buona coscien- 
za non ne denunciava la crudeltà, permettendo così, an- 
che questa volta, il trionfo del bene e della democrazia. 


E ERE A continua a pag. 5- 
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. Lo sputo di Totti 


Era stata una partita da dimenticare, gioco scarso ed 
evanescente, un nulla calcistico e comunicativo, uno spet- 
tacolo impresentabile. Finito l’evento, a quarantottore di 


‘ distanza, salta fuori che quel che avevamo visto non era 


tutto ciò che era successo. Non erano bastate le telecame- 


re della televisione portoghese, non erano bastate le tele- 
camere supplementari della televisione italiana, mandate 


In On per gli Europei di calcio in profumatamente 


pagata trasferta. Lunedì 14 giugno c’erano allo stadio dove. 
ha giocato la nostra nazionale di calcio anche le telecame- 


‘re danesi, quelle della squadra nostra avversaria del mo- 
mento. E cosa DEA. ope accidentalmente?. Uno apwo: 
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‘ Per invio materiali e 
contatti: — 

‘| C.so Palermo 46, 

(10152, Torino. 
e-mail fat@inrete. it 
tel/fax (011) 857850 
cell. 338-6594361 


Le collaborazioniei = i 
comunicati devono devono — 
‘ giungere entro la domenica —— 
| sera ed essere preannunciati i 
telefonicamente. i 
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$ Reggio Emilia: 
l’antifascismo 
libertario 


Convegno di studi storici 
sabato 3 luglio, ore 15,30, ex 
Casa dello studente, via 
dell’Abbadessa, Reggio Emilia. 
Relazioni: 
- Marco Rossi: La prima 
resistenza: l’arditismo popola- 
re 
- Federico Ferretti: L'antifasci- 
smo internazionale: la 
rivoluzione spagnola 
- Italino Rossi La resistenza 
sconosciuta: gli anarchici nella 
lotta partigiana 
- Mario Coglitore: Il filo nero: 
le nuove destre, dallo sponta- 
neismo armato a Forza Nuova 
Durante la giornata sarà 
allestita una mostra di 
manifesti internazionali contro 
la guerra; nella serata aperiti- 
vo/rinfresco con concerto e dj. 
Per contatti: 349.0080873, 
email: 
archivio@arealibertaria.it 
Archivio-Libreria 
della FAI reggiana 


Ad anno scolastico con- 
cluso forse è necessario ri- 
cordare cosa sta succeden- 
do nella scuola italiana e a 
cosa andremo incontro, àn- 
che se spesso dalle colonne 
di questo giornale he abbia- 
mo già parlato. 

La scuola che la nuova 
riforma ha disegnato è oscu- 
rantista, bigotta, fondata sui 
nobili valori della chiesa e 
dello stato. 

Solo alcune citazioni, 
perché non si dica che sia- 
mo i soliti anarchici che in- 
ventano tutto. Tra gli obiet- 
tivi della storia in quarta/ 
quinta elementare: “Legge- 
re brevi testi della tradizio- 
ne culturale della civiltà 
greca, romana e cristiana 
con attenzione al modo di 
rappresentare il rapporto io 
e gli altri, la funzione della 
preghiera, il rapporto con la 
natura”... 

Sempre in quarta/quinta 
elementare “La peculiarità 
della religione cristiana e 
della sua influenza sia sul- 
l’integrazione tra Romani e 
popoli barbari, sia sulla na- 
scita dell’Europa”. E le ci- 
tazioni relative a religione, 
sacro, morale, ecc. potreb- 
bero occupare intere colon- 
ne. 

Se alle superiori scompa- 
re la scienza, le scoperte di 
Galileo e Copernico sono 
relegate al rango di ipotesi, 
Darwin viene messo nel ce- 
stino, lo studio dei fossili 
anche, nella scuola elemen- 
tare (pardon primaria), non 
esiste né la nascita della 
Terra, né l’evoluzione del- 
la specie. Anche i dinosauri 
tanto amati da bambini sono 
eliminati da una seconda 
estinzione, stavolta buro- 
cratica. L'uomo compare 


sulla Terra dal nulla, tutto. 


ad un tratto... Chissà chi ce 
lo avrà messo? 

Una scuola che fonda la 
formazione degli alunni sul- 
la religione cattolica, sulle 
radici nazionali, regionali e 
comunali italiane... alla fac- 
cia della convivenza con al- 
tre culture tanto affermata a 
parole. 

Nella scuola elementare 
anche altre sono le novità: 
l’introduzione di un orario 
obbligatorio e di ore facol- 
tative. Tra l’orario obbliga- 
torio vi sono però compre- 
se le due ore di religione 
(facoltative). Perché allora 
non mettere la religione nel- 
l’orario facoltativo, come 
sarebbe logico aspettarsi? 
Perché non chiamare con il 
loro nome ciò che è facol- 
tativo e ciò che è obbliga- 
torio? Forse perché ciò che 
è facoltativo dovrebbe tor- 
nare ad essere obbligatorio? 

Siamo proprio messi ma- 
le ed i segnali degli ultimi 
mesi non sono certo miglio- 
ri. 

Il 25 maggio, ed il fatto 
è passato sotto un complice 
silenzio: pochi giornali gli 
hanno dato rilievo, la mini- 
stra Moratti e il card, Ruini, 
presidente della Conferen- 
za Episcopale Italiana han- 
no firmato l’intesa sugli 
“Obiettivi specifici di ap- 
prendimento per l’insegna- 
mento della religione catto- 
lica” nella Scuola seconda- 
ria di primo grado (ex- SCUO- 
la media). 

La ministra, dopo aver 


Dio e patria e... Stato 


ringraziato la CEI per il “ri- 
levante contributo” afferma: 
“la CEI e il ministero stan- 
no elaborando insieme una 
risposta pedagogica alle di- 


‘verse problematiche emer- 


genti, ispirata alla antropo- 
logia cristiana”. 

Questo termine nuovo 
indica che la religione di- 
venta il punto da cui guar- 
dare tutta la storia dell’uo- 
mo: e fin qui nessun proble- 
ma se fosse riferito solo a 
chi in quella religione cre- 
de, ma la ministra ne esten- 
de il concetto a tutta la 
scuola italiana, perché 
l’“antropologia cristiana ” 
deve permeare tutti i pro- 
grammi. La scuola diviene 


ufficialmente una scuola 


confessionale, dove la reli- 
gione è il filtro attraverso 
cui guardare tutto. Perché, 
ordina il Vaticano, “la disci- 
plina confessionale si inse- 
risce perfettamente nel cam- 
mino di rinnovamento della 
scuola italiana, intende aiu- 
tare i cristiani ad approfon- 
dire la loro appartenenza 
religiosa e induce quanti 
cristiani non sono a con- 
frontarsi lealmente con la 
religione che ha contribuito 
in maniera significativa a 
dare all’Italia un volto e 


un’identità”, Non è un caso 
che l’intesa sia stata firma- 
ta proprio nell’ Aula Magna 
della CEl:‘deve essere ben 
chiaro chi comanda. 

A ciò si aggiunga l’an- 
nuncio dell’assunzione in 
ruolo di più di 15.000 do- 
centi di religione, in un mo- 
mento in cui la precarietà 
nella scuola è l’obbligo 
forzoso per gran parte degli 
insegnanti. 15.000 docenti 
che per insegnare non devo- 
no avere laurea, ma sono 
nominati direttamente dalle 
curie. Se poi la curia doves- 
se, dopo l’immissione in 
ruolo, ritirare ad ‘alcuni di 
essi il permesso di insegna- 
re di religione questi rimar- 
rebbero ugualmente inse- 
gnanti di ruolo. 

Una scuola fondata su 
dio, patria, famiglia e... sta- 
tO. 

L’aria che soffia nella 
scuola italiana è sempre di 
più avvelenata da retorica 
ed oppressione. 

Le novità inventate dalla 
riforma Moratti rischiano di 
portare dei profondi cam- 
biamenti nella scuola, par- 
lo soprattutto di quella ele- 
mentare, quella che conosco 
meglio. Una scuola che oggi 
funziona quando è fondata 


sulla relazione positiva tra 
adulto e bambino e tra adulti 
ed adulti, dove l’insegna- 
mento passa attraverso il 
rispetto e la comprensione 
dell’altro. Una scuola dove 
in questi ultimi 25 anni, tan- 
te insegnanti hanno cercato 
di costruire un rapporto di- 


verso ed attento con i bam- 


bini ed oggi vedono la loro 


idea di scuola frantumata 
dall’alto come se tutto quel- 
lo che avevano fatto fino ad 
ora non valesse nulla. 

Ma in tantissime scuole 
ci siamo opposte a tutto 
quello che sta accadendo e 
questo fa ben sperare... ne 
riparleremo a settembre. 


Ri. P. 


Il muro della 


La questione dell’acqua nel conflitto mediorientale non 
è più un tema per addetti ai lavori, e sulla stampa anarchi- 


ca altri ne hanno parlato con maggiore competenza (si veda 


l’articolo di Serena Marcenò sul n. 4 di “Libertaria” di 
fine 2003). L’opportunità di una conferenza all’Universi- 
tà di Palermo del prof. Ziad Mimi, docente di Water Ma- 
nagement all’Università di Birzeit nei Territori occupati 
in Cisgiordania, ci ha offerto l’occasione di ritornarvi so- 
pra con qualche ulteriore dettaglio esplicativo delle poste 
in palio nella guerra israelo-palestinese. 

Innanzitutto si è svelato l’arcano dello scavalcamento 
a destra che i coloni del Likud, una minoranza agguerrita 
in senso letterale e non metaforico, hanno effettuato sul 
premier destro Sharon nel recente referendum interno, ri- 
gettandone l’accordo di fuoriuscita dalla striscia di Gaza. 
L’ubicazione delle colonie da evacuare in via definitiva, 
infatti, insiste non casualmente su acquiferi costieri di lun- 
ga data che sopravvivono tra le dune a bassa profondità, il 
cui pompaggio alimenta non solo i pozzi a disposizione 
delle colonie, ma anche le opportunità idriche per le co- 
munità ebraiche in pieno deserto del Negev, alle spalle 
cioè della Striscia di Gaza, con un sovraconsumo per le 
entità demografiche israeliane - col rischio di drenare tan- 
ta acqua (anche per usi stravaganti, dato il clima, quali 
piscine, campi di prato all’inglese, ecc.) da abbassare la 
faglia di acqua dolce lasciandola intiltrare dall’acqua sa- 
lata del vicino mar mediterraneo - che riduce di contro la 
disponibilità per quel milione e passa di palestinesi rin- 
chiusi nel carcere a cielo aperto che è Gaza. 

Ziad Mimi ci ha anche illustrato non solo le cifre di 
disponibilità di acqua per i cari usi sia ai palestinesi che 


agli israeliani, evidenziando la sproporzione in base a di- 


versi fattori di equa ripartizione (criteri demografici, im- 
prenditoriali, abitativi, ecc.), ma anche come allocare tali 
risorse in maniera distributiva giusta contemperando le 
esigenze di sopravvivenza di ciascun abitante quelle terre 
semi-aride tra il Mediterraneo e il fiumiciattolo Giordano 
al confine con la Giordania. f 

Circa il 30% delle disponibilità di acqua nella regione 
proviene'dalle Alture del Golan, che Israele ha strategica- 
mente occupato sin dal 1967, e ora capiamo non certo per 
tenere sotto scacco Damasco a tiro di cannone (lo teneva 
sotto scacco anche prima dell’occupazione e della 
colonizzazione degli altipiani confinanti con la Siria). 

Infine, migliore luce si è data al percorso zigzagante 


sete 


del Muro che si distacca sensibilmente dalla linea Verde, 
che già lineare non era, che segna la divisione ufficiale, ai 
sensi dell’armistizio del 1967 che a livello internazionale. 
non riconosce tuttora l’occupazione della West Bank ope- 
rata dalle truppe di Moshe. Dayan in appena sei giorni. 
Oltre a ghettizzare in vari bantustan una serie di città 
palestinesi — emblematico lo strangolamento di Qalqilya, 
circondata dal muro e da cancelli aperti esclusivamente 
dalle 6 di mattino alle 18 di pomeriggio solo per recarsi al 
lavoro sulle terre confiscate o separate violentemente dal 
tracciato del muro recintato e esteso con corridoi 
militarizzati e altre sofisticate apparecchiature di control- 
lo -- il percorso perimetrale del Muro si incava talvolta 
per consentire agli insediamenti coloniali di appropriarsi 
di diversi pozzi di acqua potabile utilizzati per le esigenze 
di vita e di lavoro dei villaggi arabi. 

Questa realtà, che le mappe mostrateci da Ziad Mimi 
evidenziano meglio di qualunque discorso, disegna sul 
campo una sovranità limitata da parte dell’emergente sta- 
to palestinese ai sensi della Road map sostenuta dal Quar- 
tetto (Usa, Russia, Unione europea e Nazioni Unite). D’al- 
tra parte, il gioco al massacro del regime democratico di 


Israele ormai delinea anche le strategie di contrapposizio- 


ne di una comunità internazionale che fosse fedele alle 
numerose normative che condannano Israele (dal non ri- 
conoscimento dell’occupazione manu militari della West 
Bank e di Gerusalemme capitale dello stato ebraico, per 
esempio, al divieto di colonizzazione o deportazione con 
abbattimento di case secondo gli articoli della Conven- 
zione di Ginevra del 1949). Infatti la storia ci offre il caso 
di un altro regime che aveva fatto dell’apartheid il proprio 
stile di dominio, ossia il Sudafrica, che definiva terrorista 
Nelson Mandela condannandolo a decenni di galera esat- 
tamente come oggi i tribunali della democrazia israeliana 
seppelliscono con sei ergastoli Barghouti. Solo l’isolamen- 
to internazionale e il boicottaggio del Sudafrica ha posto 
le premesse culturali e politiche per il crollo a medio ter- 
mine del regime discriminatorio e razzista; si ha ragione. 
di pensare che un analogo itinerario possa risultare altret- 
tanto fruttuoso per le popolazioni coinvolte in tempi più 
rapidi, data la condizione economica non certo paragona- 
bile tra Israele e Sudafrica, mentre solo il peso politico 
del maggiordomo a stelle e strisce che copre la prima marca 
una differenza dal caso della seconda nazione. 

Massimo Tessitore 


Vieni, facciamo ancora 
la pace: c’insegue la 
morte... 

(Antico canto pashtun) 


Il 15 giugno persino il 
comando Nato a Kabul è 
stato colpito. Per cercare di 
dissimulare la realtà di un 
altro conflitto aperto, la de- 
finiscono “guerra a bassa 
intensità”; la verità è che 
anche in Afghanistan, la 
macchina militare e i pro- 
getti di dominio degli Usa e 


dei loro alleati possono dir- . 


si prigionieri delle proprie 
mire imperialiste. 

Tanto per comprendere 
la situazione attuale, basta 
considerare i principali fat- 
ti avvenuti sul piano milita- 
re nello scorso mese di mag- 
gio, tenendo presente che si 
tratta comunque di spiragli 
d’informazione. 

1 maggio: azione della 
guerriglia nell’ Uruzgan, 
morto un marine Usa. . 

3 maggio: in risposta ad 
un attacco ad un convoglio, 
nel quale erano rimasti fe- 
riti due soldati, raid aereo 
Usa nei dintorni di Gardez, 
muoiono per “fuoco amico” 
tre poliziotti afgani e e un ci- 
vile. 

5 maggio. Uccisi dite di- 
pendenti delia società ingle- 
se Global Risk nel distretto 
di Mandol. Lasi 

11 maggio: attacco di 
guerriglieri contro pattuglia 
delle forze governative nei 
pressi di Shshjoy, due sol- 
dati afgani morti; ferito a 
Kabul un militare tedesco 
del contingente multinazio- 
nale Isaf. 

13 maggio: attacco con- 
tro pattuglia Usa a Khakrez, 
cinque ribelli uccisi. 

16 maggio: attacco con- 
tro convoglio nei pressi di 
Grishk, morto un militare 
Usa (1’86° dall’inizio del- 
l'occupazione) e due com- 
militoni feriti. 

21 maggio. In risposta ad 
un attacco contro veicoli 
militari Usa tra Tani e Gur- 
buz, un elicottero colpisce 
una casa, uccidendo tre ci- 
vili. 
| 22 maggio: Attaccato da 
miliziani in moto un convo- 
glio a Waza Khwa, morto 
un soldato governativo. 

23 maggio: incursione 
talebana a Tirin Kot, due 
morti (si ignora se civili o 
militari governativi). 

24 maggio: attacco con 
razzi contro convoglio del- 
l’Isaf a Kabul, colpito un 
veicolo, deceduto un solda- 
to norvegese ed un altro fe- 
rito. 

26 maggio: Bombarda- 
mento Usa nella zona di 
Spin Boldak (nella provin- 
cia di Kandahar), morti 28 
sospetti guerriglieri taleba- 
ni. | 

27 maggio: Scontro a 
fuoco nei pressi di Skin 
(Waziristan), feriti due sol- 
dati Usa; attacco con razzi 
e artiglieria pesante contro 
pattuglia governativa nei 
| pressi di Mazgadeti (pro- 
vincia orientale di Paktia) e 
risposta con aerei ed elicot- 
teri, distrutti due veicoli 
delle forze alleate, morti 6 
militari e 4 ribelli. 

30 maggio: Attacco nel- 
la provincia di Zabul, morti 
4 soldati Usa; 4 attacchi si- 
multanei contro postazioni 


militari e strutture governa- 

tive, si parla di almeno 11 

soldati morti e 28 feriti. 
Cronache di oggi che 


sembrano provenire da un 


passato lontano. 

Porta dell’ Asia centrale, 
bastione orientale dell’im- 
pero di Alessandro, frontie- 
ra del mondo islamico, 1’ Af- 
ganistan è infatti sempre 
stato al centro degli interes- 
si e dei disegni espansioni- 
stici dei potenti della terra. 
Per oltre due millenni, mi- 
grazioni di popoli, invasio- 
ni, eserciti hanno attraver- 
sato questi territori. Gli in- 
glesi, che agli inizi del XIX 
secolo si avviavano a com- 
pletare ia conquista della 
penisola indiana, presto si 
resero conto che la sicurez- 
za delle nuove colonie di- 
pendeva dal controllo del- 
la “roccaforte afgana”. 
Questa constatazione e la 
necessità di contenere 
l’espansionismo della Rus- 
sia zarista in quella regione 
d’importanza strategica 
causarono una grave crisi 
internazionale che vide co- 
me oggi —- ma anche come 
ieri, negli anni ‘80 con la 
disastrosa occupazione so- 
vietica - truppe straniere 
scontrarsi con la resistenza 
dei guerrieri pashtun, AE 
nuti già da Erodoto come ‘ 
più bellicosi dell’ impero di 
Dario”. 

La guerra, iniziata nel 
marzo 1839, si concluse 
nell’aprile 1881, quando le 
ultime truppe britanniche 
lasciarono Kandahar, dopo 
aver subito una gravissima 
sconfitta a Maiwand. 

I combattenti waziri 


sono sostenuti 


éc 


avrebbero cantato: “...le 
donne inglesi sono terroriz- 
zate a Londra”. 

Oggi la presenza dei con- 
tingenti militari stranieri 
(6.500 soldati dell’Isaf, 
compresi circa 500 italiani, 
a presidio di Kabul; circa 
15.000 dei reparti speciali 
Usa, nell’ambito della mis- 
sione Enduring Freedom), 
possono solo tentarc di ga- 
rantire l’incolumità del go- 
verno presieduto da Hamid 
Karzai. 

In pratica non ha senso 
parlare di Stato afgano, dato 
che il potere del presidente 
imposto e protetto dagli Sta- 
ti Uniti è limitato a Kabul. 
A sud, alcune regioni intor- 
no a Kandahar, sono torna- 
te sotto il controllo taleba- 
no, mentre a nord i signori 
della guerra si combattono 
tra loro per il possesso dei 
territori e della produzione 
di oppio, ma sono ormai da 
tempo in conflitto anche con 
le forze governative di cui 
disconoscono l’autorità. La 
fazione più potente è quella 


dei tagiki comandati da Mo- 


hammed Qasim Fahim, mi- 
nistro della difesa di Karzai 
ma anche suo principale av- 
versario politico. 

I comandanti mujabed- 
din, oltre che sui proventi 
del commercio dell’oppio, 
“politica- 
mente” da Russia, India, 
Iran ed ex-repubbliche so- 
vietiche, tutti interessati ai 
gasdotti e ai corridoi com- 
merciali, stradali e ferrovia- 
ri. 

La debolezza del gover- 
no Karzai è del tutto eviden- 
te come dimostra il rinvio 


delle elezioni prima da giu- 
gno a settembre e quindi al 
gennaio 2005, sotto la tute- 
la armata degli Usa e dei 
loro alleati, italiani compre- 
si. Intanto vanno avanti le 
neanche tanto sotterranee 
mediazioni con settori tale- 
bani e le famiglie tribali 


pashtun; d’altra parte i ta- 


lebani possono contare sul- 


Roccaforte inespugnabile 


le basi nell’area pashtun a 
cavallo tra il confine paki- 
stano e quello afgano. 

Ma di tutto questo, ben 
di rado i media rendono 
conto, se non per riferire 
degli spostamenti di truppe 
tra Iraq e Afghanistan: i due 
fronti di cui sono ostaggio 
gli strateghi della guerra 
permanente. 


A dimostrazione del fatto che le torture applicate siste- 
maticamente dai militari Usa e britannici ai prigionieri in 
Iraq rientrano nella “normale amministrazione”, va ricor- 
dato che da tempo è noto che anche in Afghanistan tale 
procedura è è stata attuata sin dall’inizio dell’ occupazione 
Usa, così come- esistono denunce riguardanti i innumerevo- 
li casi di scomparsa. — 

Infatti oltre ai detenuti nel campo di Guantanamo Bay è 
risaputa l’esistenza di strutture concentrazionarie analo- 
ghe in Afganistan, Pakistan, Egitto e altre località segrete 
in Arabia Saudita e negli Emirati Arabi. 

I catturati all’estero rimangono sempre, in una prima 
fase, sotto detenzione statunitense, anche ‘se i luoghi di 
detenzione sono dislocati su territori formalmente sovra- 
ni. Questo permette agli agenti della Cia, dell’Fbi e delle 
altre agenzie di sicurezza - anche private - di violare le- 
galmente le leggi americane e, al tempo stesso, di far cre- 
dere ai prigionieri di essere sotto custodia dei servizi di 
sicurezza arabi che notoriamente non vanno per il sottile. 
Delegando gli “interrogatori” agli aguzzini locali, gli agenti 
Usa possono inoltre evitare di sporcarsi troppo le mani, 
limitandosi ad .un ruolo di registi dando suggerimenti e 
registrando confessioni. 

In Afganistan e in Pakistan, secondo le denunce ele 
inchieste dell’organizzazione Human Rights Watch e del- 
la Afghan Independent Human Rights Commission, le peg- 
giori strutture carcerarie sono quelle che avvengono nella 
base di Bagram, a Kandahar, a Gardez, a Ghazni, a 
Jalalabad, a Asadabad, dove “ci sono prove evidenti che 
mostrano che il personale statunitense ha commesso atti 
contro i detenuti che equivalgono a tortura o trattamento 
crudele, inumano, degradante”, rendendosi responsabile 


l'appoggio dei servizi se- 


greti pakistani, l’ISI, e sul- U.F. 


Europa: le comuni radici 
cristiane 
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Torture invisibili 


anche di alcune morti accertate, dato che gli stessi medici 
legali Usa che ne hanno eseguito le autopsie hanno am- 
messo trattarsi di omicidio. 

~ A Kandahar esiste un campo di detenzione allestito nella 
base dell’aeroporto internazionale, simpaticamente deno- 
minato “il campo delle sberle”, dove le torture rientrano 
nél regime carcerario e vengono usati i cani per aggredire 
i malcapitati. A poca distanza da Kandahar vi è anche un 
altro campo famigerato presso la base militare Usa di 
Grishk, dove i prigionieri arrivano nudi, ammanettati e 
incappucciati e quindi lasciati così all’aperto per giorni. 
Analoghe le denunce riguardanti il campo di prigionia nella 
base militare di Bagram - utilizzata anche da reparti ita- 
liani partecipanti ad Enduring Freedom - dove ex-prigio- 
nieri hanno riferito di aver ricevuto maltrattamenti fisici e 
psicologici, quali forzate posizioni dolorose, privazione 
del sonno, temperature estreme. Secondo Emergency, molti 


prigionieri. vi vengono abitualmente trasportati dentro. 
container in condizioni aberranti; d’altronde le stesse au- 


torità Usa hanno ammesso di recente la morte di alcuni 
prigionieri in seguito a torture. 

Tutte cose note da almeno un anno, eppure sottaciute 
anche da quelle forze politiche che si sono indignate per 
le fotografie degli orrori nel carcere iracheno di Abu 
Ghraib; quelle stesse forze politiche “di sinistra” che in 
Italia chiedono il ritiro dei militari italiani dall’Iraq ma 
non dall’ Afganistan, oppure che in Spagna, dopo la vitto- 


ria di Zapatero, accettano l’annunciato trasferimento del 


contingente spagnolo dall’Iraq all’ Afganistan. 
_ In attesa che salti fuori qualche fotogratia oscena pro- 
veniente da-Kabul. 

‘ Altra Informazione 
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Agli anarchici 
abruzzesi. 


Data la presenza di compagni 
più o meno ben distribuita sul 
territorio regionale e conside- 
rata la voglia e la volontà di 
alcuni di essi a “rimboccarsi le 
maniche” per continuare sia a 
propagandare che a rimanere 
attivi all’interno dei variegati 
movimenti locali, chi scrive ha 
l'intenzione di rilanciare l'invito 
ai gruppi e alle individualità 
interessate per formare un 
iniziale coordinamento tra gli 
anarchici abruzzesi. Pregherei 
dunque i compagni, i giornali, 
le riviste, ed i “fogli” che 
riceveranno questo comunica- 
to di renderlo pubblico. 

Una volta contato il numero 
degli interessati si provvederà 
ad organizzare un incontro 
durante il quale si discuterà 
delle attività fin ora svolte, 
della partecipazione e dei 
rapporti esistenti tra gli 
anarchici e le altre forze 
presenti nei movimenti locali, 
delle ‘aspettative, dell’attività di 
propaganda, dei rapporti e 
delle collaborazioni con 
compagni e gruppi delle altre 
regioni, dell'isolamento politico 
e geografico che molti 
compagni vivono ed infine 


della necessità o meno di un 


coordinamento provinciale o 
regionale. 

Se la proposta verrà accettata 
e se l'esito dell'incontro sarà 
positivo si potrà proseguire 
organizzandone altri nei luoghi 
in cui gli aderenti avranno la — 
possibilità di farlo, potenzian- 
do la distribuzione di materiale 
controinformativo, provveden- 
do alla creazione di un nostro 
“foglio” anarchico, ridiscutendo 
i nostri rapporti con le altre 
forze della sinistra, quella che 


. è la nostra posizione ed il 


nostro contributo all’interno del 
Movimento, quella che potrà 
essere la nostra incidenza 
politica sul territorio. (...) 
L'obbiettivo è quello di 
proseguire il cammino 


` intrapreso in modo più 
‘organizzato e più partecipato, 


rinforzando i legami con i 
gruppi e le federazioni delle 
regioni vicine, creando i 
presupposti per costituire una 
Federazione regionale, ed 
infine aderire alla Federazione 
Anarchica Italiana. 
per contatti: 
centrostudi _aq@hotmail,com 
Edoardo 


Pontremoli: 
‘ assemblea 
antimilitarista 


Domenica 27 giugno convoca- 
zione dell'Assemblea Antimili- 
tarista a Pontremoli in via 
Mazzini 11.ore 10. 
Comunicare in anticipo la 
propria presenza affincheé sia 
possibile prenotare il pranzo 
da un compagno della zona. 
Info: 3338465884 Marco 
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$ Vetrina delle 
culture anarchiche 
e libertarie: 
edizione 2005-2° 


Il CIf ha deciso di realizzare 
nuovamente la manifestazione 
culturale fiorentina. 

La data è stabilita indicativa- 
mente per fine estate-inizio 
autunno del 2005, sempre a 
Firenze in luogo e con 
modalità da definirsi. 

La manifestazione, denomina-- 
ta “Vetrina delle culture 
anarchiche e libertarie” vuole 
avere carattere internazionale, 
garantire la massima pluralità, 
esprimere le potenzialità e le 
attività del più vasto e creativo 
movimento senza limitazione 
alcuna in un momento di 
cooperazione collettivo che 
veda il coinvolgimento di tutti. 
Un agire libertario, auspicato, 
ricercato e necessario, fino da 
ora, e finalizzato a sviluppare 
una serie di eventi artistici e 
culturali, lungo tre giornate 
(venerdì pomeriggio, sabato e 
domenica) così come nell’edi- 
zione precedente. 

Diversa però dovrà essere la 
gestione e l’organizzazione. 
Chiediamo a tutti di pronun- 
ciarsi fin da subito in modo da 
poter organizzare una o più 
riunioni organizzative, creare 
un apposito comitato di 
corrispondenza ed una serie di 
comitati di riferimento locali, in 
maniera tale da dividere 
l'organizzazione dei contatti e 
delle adesioni per aree 
geografiche. 

Contatti elettronici, epistolari e 
fisici, a calendario fissato nella 
prima riunione, produrranno in 
itinere il programma analitico 
che, nei suoi elementi princi- 
pali prevedrà tre sezioni così 
immaginate. 

Sezione A - Fest@val di 
Arte&Anarchia (terza edizione 
- a cura di ApARTe) 

Sezione B - Vetrina internazio- 
nale dell'editoria anarchica e 
libertaria (seconda edizione - a 
cura del Comitato di corrispon- 
denza) 

Sezione C - Allestimento e 
accoglienza, stampa e info (a 
cura del CLF) 

-Al comitato di corrispondenza, 
finalizzato a tale scopo, 
nascerà, lavorerà e si scioglie- 
rà, in funzione della Vetrina, e 
sarà formato da coloro che 
sceglieranno di partecipare © 
alla riunione che verrà indetta 
per l'autunno 2004, dopo che 
la presente circolare sarà nota 
al maggior numero possibile di 
realtà pot®)zialmente interes- 
sate. 

L'invito è rivolto, nell'intero 

= movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso. 


Per il CLF; Alberto Ciampi 
collibfi@hotmail.com. 


L’assassinio del presi- 
dente della repubblica cece- 
na Akhmad Kadyrov, eletto 
solo sette mesi prima su de- 
signazione del Presidente 
Russo Putin e con un 81% 
di suffragi in elezioni della 
cui regolarità è meglio so- 
spettare, è decisamente un 
colpo grosso da parte della 
guerriglia della piccola re- 
pubblica caucasica. Kady- 
rov è stato ucciso da un at- 
tentato dinamitardo all’in- 
terno dello stadio di Groz- 


ny. Sulla natura dell’atten-. 


tato sembrerebbe esserci 


poco da dubitare, dal mo- 
mento che la guerriglia con- 


siderava il Presidente impo- 
sto dai russi come un tradi- 
tore da levare di mezzo al 
più presto, A dire il vero, 
però, il leader indipenden- 
tista ceceno Aslan Maskha- 
dov ha smentito il coin- 
volgimento dei suoi uomini, 


ma questo non esclude che 


frange della stessa organiz- 


zazione di Maskhadov, o le. 


organizzazioni wahabite al- 
leate e concorrenti 
dell’indipendentismo laico 
del Presidente in esilio non 
possano avere colpito a 
Grozny in modo autonomo. 
A più di un mese di distan- 
za dall’attentato le uniche 
certezze sono sui morti del- 
l'attentato, seb- -sui-feriti, 
sessanta tra cui il capo del- 
Pamministrazione militare 
russa Baranov, e sulla dina- 
mica dell’ attentato, compiu- 
to con un proiettile d’arti- 
glieria da 155mm inglobato 
all’interno della struttura in 
cemento della tribuna delle 
autorità dello stadio di 
Grozny e collegata con un 
comando a distanza. 
Un’operazione insieme arti- 
gianale e di precisione chi- 
rurgica che, in effetti, fareb- 
be pensare agli specialisti 
wahabiti un tempo legati 
alla Legione musulmana di 
Osama Bin Laden. Se que- 
sta ipotesi venisse confer- 
mata saremmo di fronte ad 
un ulteriore rafforzamento 
dei wahabiti locali, inizial- 
mente marginali nelle vicen- 
de cecene, ma sempre più 


forti man mano che i russi 


levavano di mezzo la lea- 
dership indipendentista lai- 
ca che aveva proclamato 
l'indipendenza della repub- 
blica caucasica nel 1991 e 
aveva gestito la prima guer- 
ra di Cecenia tra il 1994 e il 
1996. I wahabiti sono stati 
sostenuti nella loro ascesa 
dalle multinazionali ameri- 


| cane interessate alla costru- 


zione dell’oleodotto Baku- 
Ceyan e interessate al sabo- 
taggio dell’oleodotto Baku- 
Novorossijsk controllato 
dai russi e arteria fonda- 
mentale del traffico di pe- 
trolio verso l’ Europa. In 
particolare sembra che si 
distinse in quest’opera di 
fiancheggiamento dei fon- 
damentalisti la Chevron, 
multinazionale petrolifera 
americana tra le più impor- 
tanti, il cui consigliere di 


punta per gli affari caucasici. 


e mediorientali siede oggi 
nel governo-Bush con la ca- 


‘rica di Consigliere alla Si- 


curezza: Condoleeza Rice. 

Il pantano ceceno è più 
complesso di quanto non 
sembri a prima vista: un 
Presidente russo che ha uti- 
lizzato la guerra per la sca- 


Il pantano di Putin 


lata al Cremino ma che oggi 
ha la necessità di chiuderla 
al più presto per evitare di 


perdere colpi nel controllo 


delle strade del petrolio del- 
la penisola: per questo Putin 
non può permettersi alcun 
negoziato che non preveda 
la rinuncia preventiva dei 
ceceni ad ogni velleità indi- 
pendentista. Viceversa la 
leadership cecena laica è 
stata scavalcata dai wahabi- 
ti finanziati da sauditi e pa- 
kistani e, fino-a pochi anni 
fa, dagli stessi americani. 
Questo ha creato una situa- 
zione che non permette ai 
leader laici ceceni di inta- 
volare trattative con Mosca 
che non prevedano l’indi- 
pendenza della piccola re- 
pubblica caucasica, pena la 
scomparsa politica in favo- 
re dei rivali in piena ascesa 
e dotati di finanziamenti 
miliardari. Inoltre, la pre- 
senza di una mafia cecena 
massicciamente diffusa nel 
territorio della Russia e le- 
gata prima all’oligarchia 
mafiosa capitanata da Eltsin 
e dai proprietari delle gran- 
di aziende ex statali russe 
nei campi estrattivo ed ener- 


espresso il nuovo leader 
Putin, complica ulterior- 
mente il quadro introducen- 
do figure interessate alla 
massima instabilità nel- 
l’area caucasica allo scopo 
di costruire i propri profitti 
sul commercio di armi e 
droga tra Europa, Medio 
Oriente e Asia Centrale, e 
capaci di condizionare gli 
avvenimenti grazie ad una 
fitta rete di complicità e fa- 
vori a Mosca come a Groz- 
ny. 
La figura del Presidente 
ucciso domenica 9 maggio 
è particolarmente esempla- 
re da questo punto di vista: 
53 anni, odiato dagli indi- 
pendentisti e scarsamente 


amato dalla stessa ammini- - 


strazione russa che lo ave- 
va eletto non avendo altre 
alternative, è stato il padro- 
ne della Cecenia negli ulti- 
mi quattro anni; studente 
coranico divenne imprendi- 
tore con forti legami con il 
traffico di armi quando la 
Cecenia si rese indipenden- 
te, si distinse come capo 
militare indipendentista du- 
rante la guerra del 1994-96. 
Negli anni seguenti passò al 


tuna immobiliare grazie alla 


fuga di una parte consisten- 
te della popolazione che ha 
abbandonato case e proprie- 
tà, senza disdegnare il con- 
trollo oligopolistico dei traf- 
fici di droga, armi, benzina 
ed auto rubate tra Russia, 
Iran, Turchia, Georgia e 
l'Europa. A questo fine na- 
turalmente utilizzava la rete 
della mafia cecena che spin- 
se lo stesso Putin. a decider- 
ne la candidatura nelle ele- 
zioni farsa di sette mesi fa. 
Allo scopo di proteggere i 
propri traffici, e fidandosi 
poco degli alleati russi, 
Kadyrov aveva organizzato 
una propria milizia accusa- 
ta dalla popolazione civile 
della repubblica caucasica 
di essere di gran lunga la 


principale responsabile del- 


lo stato di terrore nel quale 
si vive nel paese; sembra 
che, a confronto i russi e i 
wahabiti siano ritenuti pre- 
feribili ai cosiddetti Kady- 


rovstky (i ragazzi di Kady- 


rov). 

La morte di questa figu- 
ra che così bene rappresen- 
ta l’ordine mafioso imposto 
in Cecenia dalle necessità 


guerra per procura svolta 
contro questi ultimi da sau- 
diti e pakistani (con gli ame- 
ricani dietro la porta), com- 
porta per Mosca uno smac- 
co difficile da rimediare. 
Putin, infatti, ha deciso di 
nominare il figlio di Kady- 
rov come suo sostituto fino 
alle elezióni che si svolge- 
ranno tra quattro mesi: un 
modo come un altro per 
ammettere che la strategia 
di Putin nell’area manca di 
alternativa all’approfondi- 
mento della guerra contro 
gli indipendentisti e alla de- 
finitiva trasformazione del 
piccolo paese in un territo- 
rio di mafia vero e proprio. 
Le conseguenze di quest’or- 
dine per i ceceni sono state 
finora gravissime con le de- 
cine di migliaia di morti e 
le centinaia di migliaia di 
profughi; le conseguenze, 


però, iniziano a farsi senti- 


re anche in Russia dove mi- 
gliaia di famiglie piangono 
i propri caduti nella guerra 
di Eltsin e la stessa Mosca 
è già stata più volte toccata 
da attentati di incerta attri- 
buzione ma dai legami sicu- 
ri con la guerra che si com- 


servizio del russi e costruì 
una sua personalissima for- 


getico, e oggi al gruppo di- 
rigente dell’ex KGB che ha 


batte nel Caucaso. 
Giacomo Catrame 


russe di non perdere il con- 
trollo del Caucaso, e dalla’ 


Washington: 
tecniche di successione 


È da tempi immemori che chi scatena guerre le giustifi- 
ca con motivazioni fasulle che nascondono i loro reali sco- 
pi. E se non ci si vuole immergère negli studi storici basta 
leggere i classici della letteratura - da Omero in poi - per 
averne conferme a iosa. Quello che ci può stupire è che, a 
distanza di solo poco più di un anno dall’aggressione ar- 
mata, anche la Commissione d’inchiesta del Congresso sta- 
tunitensé abbia dovuto riconoscere che le motivazioni del- 
lattacco all’Iraq non sono quelle che erano state procla- 
mate ai quattro venti da Bush e dalla sua amministrazio- 


ne. Infatti, nel rapporto pubblicato il 16 giugno dal titolo 
“Overview of the Enemy” (analisi del nemico), la Com- 


missione scrive “non abbiamo alcuna prova credibile che 


 PIraq e AI Qaeda abbiano collaborato negli attacchi agli 


USA”. Di fatto, dopo il mancato ritrovamento delle 
fantomatiche armi di sterminio di massa, ora è l’altro pila- 
stro, su cui si fondava la motivazione della guerra, a crol- 
lare miseramente. 

Per Bush ed i suoi potrebbe rappresentare un colpo de- 
cisivo ai fini dei risultati delle prossime elezioni presiden- 
ziali, al quale l’amministrazione risponde con la ripresa 


inalterata del suo ritornello, consapevole che lo scollamen- 


to tra le parole e la realtà dei fatti è tale che, se ammesso, 
porterebbe alla sua liquidazione. Ecco quindi Bush, il suo 


| vicepresidente Cheney , Condoleezza Rice e gli altri darsi 
da fare per mantenere in piedi il loro castello di menzo- 


gne, nella convinzione, puramente pubblicitaria, che se una 
cosa è ripetuta all’infinito diventerà poi una verità. 
Anche lo stesso argomento della “liberazione dell’ Iraq” 
dalla dittatura di Saddam e dell’instaurazione di un regi- 
me democratico a Baghdad — il pilastro di rincalzo ai pri- 


mi due — sta mostrando vistosamente le proprie contraddi-. 
zioni. Dall’accentramento dei poteri nelle mani del gover- 


natore Bremer alla scelta dei primi ministri iracheni — di 


cui dell’ultimo designato, Iyad Allawi, è nota l’apparte- 


nenza alla CIA — all’ imposizione dall’alto della tortura e 
dell’umiliazione ai prigionieri iracheni, alla volontà di in- 
stallare in Iraq la più, grande ambasciata del mondo con 


tutto: quello che ciò significa, appare sempre più evidente - 


- e non tanto ovviamente a noi, quanto ai moderati di. tutto 
il mondo - che valore dia l’amministrazione Bush a parole 
come pace, libertà, autodeterminazione, usate per coprire 


prove 


la realtà di quello che in altri tempi si definiva un protet- 
| torato. 


La ricerca di un qualche consenso in sede ONU, l’am- 
missione che non tutto quello che si muove in Iraq contro 
di loro è terrorismo, i ponti lanciati a Francia e Germania, 
dimostrano la difficoltà del governo USA a continuare a 
gestire le proprie menzogne. 

Probabilmente è proprio per cercare di impedire che la 


crisi di credibilità innescata dall’amministrazione Bush si 


rovesci sugli interessi dello stesso sistema statale statuni- 
tense che la Commissione d’inchiesta del Congresso - una 


specie di comitato di saggi, formato da ex parlamentari e 


rigorosamente bipartitica - ha espresso un pronunciamento 
che, mentre da una parte va a squalificare P operato della 
banda Bush, dall’altra intende salvare l’immagine degli 


USA come portatrice di libertà e di democrazia, aprendo 


la strada ad un’altra amministrazione, più abile di questa 
nel salvaguardare gli interessi complessivi della grande 
superpotenza. 

| M. V. 


La figura del vigile lega- 
ta all’immagine tragicomica 
che ci dettero Aldo Fabrizi, 
Alberto Sordi e altri prota- 
gonisti del cinema italiano 
degli anni ’50 e ’60 è desti- 
nata ormai a diventare un ri- 
cordo. 

Infatti nell’ambito della 
cosiddetta “devolution” ma 
anche in conseguenza degli 
indirizzi comunitari europei 
in materia di sicurezza in- 
terna ed esterna, già fissati 
dall’accordo di Maastricht, 
è in atto una profonda ride- 
finizione dell’organizzazio- 
ne e dei compiti dei vari 
corpi di polizia. 

In tale contesto, 1 Cara- 
binieri (120.000 unità) si 
sono enucleati diventando 
la quarta forza armata na- 
zionale, diminuendo in mo- 
do significativo la cosiddet- 
ta polizia capillare e con- 
temporaneamente privile- 
giando l’alta specializzazio- 
ne nonché i servizi di intel- 
‘ ligence, anche a livello in- 
ternazionale. 

Così, se in un prossimo 
futuro, la Guardia di Finan- 
za sarà smilitarizzata come 
nel resto d’Europa mentre la 
Polizia Forestale passerà 
alle dipendenze delle Re- 
gioni e la Polizia Peniten- 
ziaria a quelle del Ministe- 
ro di giustizia, la sicurezza 
interna sarà sempre più af- 
fidata alla Polizia di Stato 
(attualmente con un organi- 
co di circa 80.000 agenti), 
mentre le polizie locali as- 
sumeranno sempre maggio- 
ri incarichi territoriali come 
“polizie di prossimità”, in 
coordinamento con le altre 
forze dell’ordine, e vedran- 
no una crescente “regiona- 
lizzazione” dei corpi che at- 
tualmente contano circa 
60.000 dipendenti. 

Tale trasformazione im- 
plica un sostanziale supera- 
mento della vecchia figura 
bonaria del vigile urbano - 
davvero vicina alla gente 
proprio perché diverso dal 
questurino - tanto che gli 
appartenenti alle polizie 
municipali o provinciali do- 
vranno raggiungere uno 
standard addestrativo simi- 
lare a quello delle altre po- 
lizie, così come il loro equi- 
paggiamento sarà sempre 
più analogo a quello di un 
poliziotto con pistola, man- 
ganello, manette, spray pa- 
ralizzante, etc. 

Già adesso, comunque, 
in molte amministrazioni sia 
regionali che comunali tale 
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strada è stata da tempo im- 
boccata, di solito su impul- 
so dei partiti di centro-de- 
stra, ma sovente anche da 
parte di quelli di centro-si- 
nistra, prima ancora dell’ap- 
provazione della legge qua- 
dro sulle Polizie locali. 

La prima a muoversi in 
questa direzione è stata la 
Regione Lombardia che si è 
da tempo dotata di una leg- 
ge nella quale è prevista già 
la dotazione per gli opera- 
tori della Polizia municipa- 
le provinciale del “bastone 
estensibile” e dello spray 
irritante. 

Inoltre specifiche Scuo- 
le di Polizia municipale 
sono state istituite dalle 
amministrazioni di Trento, 
Milano, Roma, Emilia Ro- 
magna, Piemonte, Campa- 
nia; ma le anticipazioni for- 
se più inquietanti si registra- 
no in Veneto. 

A Padova, l’assessore 
Saia (AN) ha militarizzato 
la polizia municipale, isti- 
tuendo squadre specifiche 
d’intervento (solite accanir- 
si soprattutto contro immi- 
grati e tossicodipendenti) 
che snaturano completa- 
mente le tradizionali com- 
petenze di tale servizio, 
giungendo all’assurda costi- 
tuzione di una squadra cino- 
fila, di una squadra fluviale 
(per pattugliare le rive del 
Piovego!) e di una in moun- 
tain bike per il controllo dei 
parchi pubblici cittadini. 

In contrasto con le rap- 
presentanze sindacali Saia 
ha attivato anche il servizio 
notturno, oltre che ad aver 
voluto inventare il Vigile di 
quartiere; la sala operativa 
è stata potenziata con il si- 
stema GPS e con il sistema 
di telesorveglianza,; in col- 
legamento in simultanea 
con i Carabinieri e la PS. 


Inoltre la Polizia Munici- 


pale espleta anche incarichi 
per intercettazioni telefoni- 
che e per l’obbligo di firma, 
commissionati dalla Procu- 
ra patavina. 

A Treviso, l’amministra- 
zione leghista ha trasforma- 
to i vigili urbani, armati di 
pistola e “mazzetta segna- 


letica” (leggasi manganel- 


lo), in pretoriani al servizio 
diretto e personale del Sin- 
daco; a Mestre il prosindaco 
“rossoverde” Bettin è inve- 
ce entrato in conflitto con i 
vigili urbani in quanto rite- 
neva necessario che questi 
adottassero il manganello. 
Per quanto riguarda at- 
tualmente il panorama euro- 
peo, ci sono Stati in cui i 
compiti della “nostra” poli- 
zia locale vengono svolti da 
altri corpi, con qualifiche e 
competenze diverse. 
Francia e Spagna hanno 
un sistema simile a'quello 
italiano, mentre Regno Uni- 
to, Germania, Belgio, Sviz- 
zera e Olanda hanno siste- 
mi completamente diversi. 
In Francia, dove figura 
del poliziotto di quartiere è 


stata introdotta a suo tem- 


po dalla Polizia nazionale, 
esiste un sistema che si de- 


finisce binario, cioè con due 
corpi a competenza nazio- 
nale, quello civile che com- 
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prende la Polizia nazionale 
e quello militare che com- 
prende la Gendarmeria, più 
una serie di Polizie munici- 
pali attualmente molto più 
limitate rispetto alle nostre 
sul piano dei poteri e delle 
competenze, tanto che fino 
al ‘99 il vigile municipale, 
in caso di infrazione al co- 
dice della strada, poteva 
identificare l’autoveicolo 
ma non il conducente. 
D’altronde gran parte dei 
compiti che in Italia vengo- 
no svolti dalle polizie mu- 
nicipali, in Francia sono 
eseguiti dalla Polizia di Sta- 
to; comunque negli ultimi 
anni, la maggior parte dei 


Comuni sta cercando di or- 


ganizzare un proprio siste- 
ma di polizia municipale. 
In Spagna esiste un siste- 
ma simile, con il Cuerpo 
Nacional de Policia e la 
Guardia Civil che, malgra- 


n 


do il nome, è una delle tre 


forze di Polizia militare pre- 
senti in Europa, e poi abbia- 
mo in alcune regioni (Cata- 
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logna, Navarra e Paesi Ba- 
schi) una Polizia Autonoma. 

In Germania esiste un si- 
stema federale, per cui ci 
sono due Polizie a compe- 
tenza nazionale. C’è, infat- 
ti, quella che si occupa dei 
reati federali o transregio- 


nali (Bundeskriminalamt) e- 


la Polizia di frontiera 
(Bundesgrenzschutzpoli- 
zei), ormai destinata alla 
soppressione dato che con 
l'allargamento dell’Unione 
Europea la Germania non ha 
più confini “extracomunita- 
ri”. A questo assetto si ag- 
giungono delle Polizie dei 
singoli Lander, che svolgo- 
no la maggior parte dei 
compiti svolti in Italia dalle 
polizie municipali incluse le 
attività di Polizia Giudizia- 
ria e di ordine pubblico. A 
fianco di queste Polizie, nei 
Comuni più grandi, ci sono 
anche polizie ausiliarie mu- 
nicipali disarmate che svol- 


gono compiti poco più che 
di volontariato (viabilità, 
prevenzione tossicodipen- 
denze, assistenza manife- 
stazioni con grande presen- 
za di pubblico). 

La Gran Bretagna, la pa- 
tria del community policing, 
è ancora considerata la cul- 
la di determinati sistemi di 
sorveglianza del territorio 
con il coinvolgimento diret- 
to dei cittadini nel control- 
lo del territorio, comprese 
vere forme di spionaggio a 
favore delle forze dell’ordi- 
ne. Nel Regno Unito ci sono 


-45 o 46 polizie che corri- 


spondono alle singole con- 
tee, c’è la polizia di Sco- 
tland Yard della zona di 
Londra e c’è la polizia del- 
la Valle del Tamigi. La po- 
lizia inglese, inoltre, dipen- 
de in parte dal Ministro del- 
l’Interno e in parte dalle au- 
torità locali della contea. 

In Belgio, negli ultimi 
quattro o cinque anni, si è 
cercato di mettere in atto 
una riforma epocale, fon- 
dendo la Gendarmeria mili- 
tare, la Polizia nazionale 
civile e una serie di Polizie 
municipali, in un unico cor- 
po di polizia che lavora su 
due livelli. 

Pressoché ovunque appa- 
re comunque chiara la ten- 
denza alla militarizzazione 
delle polizie locali, arruola- 
te ormai per funzioni sem- 
pre più repressive e sempre 
meno al servizio della co- 
munità civile che diventa 
anzi oggetto della sorve- 
glianza continua, ossessiva 
e capillare da parte di poli- 
ziotti di quartiere, carabi- 
nieri di quartiere e vigili di 
quartiere, nell’intento di 


essere maggiormente “vici-.. 


ni al cittadino” al fine di 
controllarlo meglio. 
Altra Informazione 


Menzogne di Stato 


dalla 1° pagina 


E seppure nessuno aveva creduto alla panzana dell’innocenza delle cariche militari 
come a quella di governi tenuti all’oscuro, dietro al tentativo di mettere a tacere le cose 
con questi maldestri saggi di disinformazione c’era comunque non solo la volontà di 
salvare la carriera di qualche papavero espostosi più di altri, ma anche di ribaltare, di 
fronte a una opinione pubblica giustamente inorridita, tutto il senso della questione, 
trasformando la narrazione di torture reali nella dimostrazione della ipotetica capacità 
delle Democrazie occidentali, di rigenerarsi attraverso la denuncia dei loro errori. 

Ma noi che siamo inguaribilmente scettici, restiamo convinti che se qualcosa è saltato 
fuori sulle torture, questo non sia una conseguenza della “superiorità” della cultura oc- 
cidentale, ma piuttosto della durissima lotta intestina in corso fra i grandi gruppi di po- 
tere del mondo anglosassone, fatta di colpi talmente bassi e bassissimi (vista del resto 
l’importanza strategica della posta in palio) da non arretrare di fronte a nulla, nemmeno, 

udite! udite! di fronte alla verità. Ed ecco allora, anche se i media cercano di comunicar- 
celo sottovoce, la rimozione del generale Sanchez, il coinvolgimento diretto di Rumsfeld, 
le prime voci sulle responsabilità di Condoleeza Rice. Ed anche, papali papali, i rapporti 
dell’amministrazione Bush sui metodi di lotta contro il nuovo nemico islamico, fatti di 
strumenti quali i centri di detenzione extraterritoriali, i manuali sui metodi di tortura 
(“sebbene certi atti possano essere crudeli, inumani o degradanti, non producono il do- 
lore e la sofferenza richiesti per ricadere sotto la normativa che proibisce la tortura”), il 
disprezzo delle convenzioni internazionali, l’intervento diretto dei Servizi ai quali è con- 
cessa la più completa libertà d’ azione. In pepe parole, alla barbarie si venga ad aggiun- 


gere barbarie maggiore. 


Indubbiamente potrebbe sembrare fin troppo facile, per noi anarchici, ribadire che, in 
fondo, cose simili ce le siamo sempre aspettate. La nostra critica radicale al potere e ai 
suoi strumenti di controllo e coercizione, non ha mai fatto sconti di sorta, e raramente la 
realtà ha superato le più fosche previsioni. Resta comunque il fatto che anche se non ci 


meravigliamo più di niente, non ci rassegniamo nemmeno ad assistere, passivi e inermi 


come ci si vorrebbe, alle tante infamie con le quali il Potere rafforza il proprio potere. 


Massimo Ortalli 
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à Novità editoriale: 
“Anarchici a 
Genova 

1943 — 1950” 


E. Anna Marsilii, II movimento 
anarchico a Genova (1943 - 
1950), Annexia edizioni, euro 
12,50. 

La storia del movimento 
anarchico a Genova ricostruita 
attraverso i documenti (il diario 
della Brigata Malatesta, 
iverbali delle assemblee, i 
volantini). Un lavoro di 
ricostruzione storica di una 
realtà che troppo spesso si 
vuole ignorata alla luce di una 
finta distinzione fra una 
‘Storia’ ufficiale e una ‘storia 
di nicchia. 

Pagine 192, compresa 
un’Appendice di documenti 
inediti. 

Per ordinazioni scrivere a: 
Annexia, stradone S. Agostino 
8 r., 16123 Genova. 


. email: annexia23@libero.it, . 


tel. 0102534237. 

Si effettuano solo spedizioni in- 
contrassegno, per un totale di 
15 euro, spese postali 

incluse. Per ordini di 5.0 più 
copie, sconto 40%. 


Carrara: gruppo 
Germinal 


Si è ricostituito il gruppo 
Germinal, aderente alla 
Federazione Anarchica 
Italiana. 

Il recapito postale è: C.P. 14, 
54033 Carrara. Altri recapiti 


| verranno comunicati in 


seguito. 
La sede è quella di piazza 
Matteotti, Carrara, e le riunioni 
aperte ai simpatizzanti per il 
periodo estivo sono il sabato 
dalle 18 alle 20. 

PIRRO Germinal 


La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola 
esce la seconda edizione 
riveduta ed ampliata de “La 
piovra vaticana” di Pippo 
Guerrieri. 

Una sorta di radiografia della 
Piovra attraverso la sua storia 
recente. Una storia di usurai e 
falsari, di mafiosi e massoni, 
di mangiasoldi di professione, 
una storia che non è solo 
italiana ma si sviluppa nei 
cinque continenti. 

Una copia 10 euro. 

Sempre per le edizioni “la 
Fiaccola” è uscito “le religioni 
plagiano” di Vittorio Giorgini. 
Una copia 4 euro. 


Richieste ad: Elisabetta 


Medda, via Croce 20, 96017 
Noto (SR) te. 0931 839849, 
ccp n. 10874964. 
Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori al 40%. 


(ratit 
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<e L'Aquila: 
contro la guerra 


Venerdì 25 giugno ore 21,30, 
piazza del Teatro manifesta- 
zione regionale contro la 
guerra con Assalti Frontali dal 
vivo. 
Anarchici aquilani, laboratorio 
Politico, Giovani Comunisti 


$&Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. li libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si paria di 
“crimini di una scuola azienda 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l’idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. ll 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell'esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 

Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 
Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 


Napoli: cineforum 


Rassegna cinematografica 
“Anticlericale”. La rassegna 
iniziata il 26 marzo con “Totò 
che visse due volte” prosegue 
mercoledì 23 giugno, ore 18, 
30 con “Viridiana”, regia di 
Luis Bunuel; mercoledì 30 
giugno, ore 18, 30 con 
“Magdalene”, regia di Peter 
Mullan. 

Rassegna cinematografica. 
“Repressione”. Mercoledì 7 
luglio, ore 18,30 “Qualcuno 


= volò sul nido del cuculo”, regia 


di Milos Forman; mercoledì 14 
luglio, ore 18,30 “Sacco e 
Vanzetti”, regia di Giuliano 
Montaldo; mercoledì 21 luglio, 
ore 18,30 “Dancer in the dark”, 
regia di Lars von Trier. 

Ateneo Libertario, Vico Verde 
Monteoliveto 4, (tra il cinema 
Adriano e la facoltà di architet- 
tura) 


Dopo la divulgazione 
delle foto delle torture nel 
carcere di Abu Ghraib in 
Iraq, i media di regime han- 
no pensato bene d’impe- 
gnarsi nell’improbabile ten- 
tativo di convincere il loro 


pubblico che quello che era 


successo nella prigione ira- 
chena era solo l’opera di 
pochi militari mentalmente 
deviati (“qualche imbecil- 
le”, come ripetono all’uni- 
sono da settimane Vittorio 
Feltri e Giuliano Ferrara), 
menire molte ‘anime belle 
dichiaravano il proprio 
scandalo per quello che ave- 
vano visto, ma confermava- 
no la propria fiducia nella 
“grande democrazia ameri- 
cana” al motto di “comun- 
que, queste cose in carcere 
degli Stati Uniti non sareb- 
bero potute succedere” 
(Ciccio Rutelli dixit). 
In realtà, negli Stati uniti 
alcuni mesi fa avevano su- 
scitato scalpore le afferma- 
zioni della senatrice califor- 
niana Diane Feinstein che, 
dopo aver visto le prigioni 
all’aperto di Guantanamo, 
aveva dichiarato: le prigio- 
ni US sono peggiori! Molti 
attivisti per i diritti civili 
avevano sostenuto le ragio- 
ni della senatrice. “Preferi- 
rei stare a Guantanamo che 
in un penitenziario statale 


nell’ Illinois” ha detto Doug 


Cassel, direttore del Centro 
Internazionale per i Diritti 
Umani della Northwestern 
University, “Nelle prigioni 
US si corrono grossi rischi 
di stupro, si deve necessa- 
riamente far parte di una 
gang o pagarsi la protezio- 
ne per evitare di esser am- 
mazzati o brutalizzati”. 
Queste affermazioni pos- 
sono sembrare un po’ forti, 
ma in realtà negl: ultimi de- 
cenni il sistema carcerario 
statunitense è cresciuto co- 
me un vero e proprio can- 


cro sociale che ha divorato. 


le vite di milioni di perso- 
ne. Alla fine del 2002, il to- 
tale dei reclusi alla fine era 
di 2 milioni, 166.000 statu- 
nitensi. 

Questo significa che ne- 
gli Stati Uniti ci sono 766 
carcerati su 100.000 abitan- 
ti (in Giappone nel 2000 vi 
erano solo 47 detenuti per 
100.000 abitanti; in Norve- 
gia 56; in Francia 80; in Ita- 
lia 94; in Germania 97. Solo 
la Russia postmarxista ha 
cifre paragonabili: 730 de- 
tenuti ogni 100.000 abitan- 
ti). - 

L'incremento della popo- 
lazione carceraria è un fe- 
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L’orrore quotidiano 


nomeno iniziato con l’era 
Reagan (nel 1980 i detenuti 
erano solo 318mila), ma che 
non si è mai interrotto (è 
stato nel 1995, sotto la Pre- 
sidenza Clinton, ia spesa 
pubblica del Governo Usa 
per costruire prigioni ha 
scavalcato per la prima vol- 
ta quella per le Università). 
Ai detenuti bisogna poi ag- 
giungere chi è in libertà 
condizionata o per buona 
condotta, 6,9 milioni di per- 
sone alla fine del 2002. In 
totale, negli Stati uniti il 
2,5% della popolazioni è in 
prigione o sotto sorveglian- 
za giudiziaria. Poiché la 
stragrande maggioranza dei 
detenuti è di sesso maschi- 
le, le persone sotto control- 
lo giudiziario rappresentano 
il 5% dei maschi. Se si 
escludono i minori di 14 
anni e gli anziani ultra 65- 
enni, questa percentuale 
sale al 7,6% (un maschio 
adulto su 13). 
Quest’esplosione del nu- 
mero di detenuti non corri- 
sponde peraltro a un signi- 
ficativo aumento della cri- 
minalità. Il numero di dete- 


muti tra il 1982 e il 2001 è 


più che quintuplicato, ma gli 
arresti sono cresciuti solo 
dell’11,4% (passando da 12 
milioni nel 1982 a 13,7 mi- 
lioni nel 2001) e il numero 
dei casi discussi in tribuna- 
le è passato da 86 milioni 
nel 1984 a 92,8 milioni nel 
2001 con una crescita solo 
del 7%. Mentre dunque non 


si registrano né un aumento, 


del crimine né un maggiore 
controllo della polizia, vi è 
un diffuso e metodico ina- 
sprimento .delle pene che 
riempie le prigioni. La gran- 
de responsabile della carce- 
razione di massa è l’assur- 
da guerra alla droga, re- 
sponsabile da solo di più 
della metà delle detenzioni 
(nell’oltre 80% dei casi 
per semplice possesso). 

La cosiddetta lotta con- 
tro il crimine è costata nel 
2001 167 miliardi di dolla- 
ri. Il sistema giudiziario da 
lavoro a 2,3 milioni di per- 
sone, di cui 747.000 secon- 
dini, e rappresenta il 7% 
della spese statali e federa- 
li, quanto il sistema sanita- 
rio pubblico nel suo com- 


plesso. Con le privatizza- 


zioni vi è stata la nascita di 
una grande e articolata in- 
dustria delle carceri. 

Gli istituti di pena priva- 
ti sono circa 160 sparsi in 
trenta Stati, coprono il 7% 
del mercato carcerario e 
crescono ad un ritmo del 
35% l’anno. Il Correctional 
Business si muove su tre 
fronti: costruire e gestire le 
carceri; creare nuovi posti 
di lavoro (spesso gli ammi- 
nistratori locali cercano di 
ottenere un carcere sul pro- 
prio territorio per le oppor- 
tunità di lavoro all’interno 
e nell indotte di servizi); 
sfruttare il lavoro dei dete- 
nuti (nel 2004, le carceri- 
fabbrica da 111 diventeran- 
no 120 per accogliere oltre 
duemila nuovi detenuti). La 


potente lobby del Correctio- 
nal Business esercita forti 
pressioni su politici e magi- 
strati, per impedire che nuo- 
ve procedure e norme sulla 
libertà provvisoria interferi- 
scano con i suoi interessi, 
incoraggiando, di fatto, l’in- 
cremento delle carcerazio- 
ni. La privatizzazione ha fa- 
vorito lo sviluppo di un si- 
stema carcerario sempre più 
impersonale e automatizza- 
to, con alti livelli di sorve- 
glianza e conseguente ridu- 
zione del personale, in par- 
ticolare quello sanitario, 
con conseguenze drammati- 
che. Una ricerca ha recen- 
temente rilevato che dei 9 
milioni di detenuti liberati 
nel 2002, più di un milione 
e 300mila erano portatori 
del virus dell’epatite C, 
137.000 avevano contratto 
quello dell’ Aids e 12.000 la 
tubercolosi. Queste cifre - 
fornite dalla Commissione 
nazionale per la salute in 
carcere — rappresentano ri- 
spettivamente il 29%, tra il 
13:e il'17%;ie-1135%. del 
numero totale di americani 
colpiti da queste malattie. 
Secondo molti ricercatori 
nel campo della salute pub- 
blica l’epidemia d’arresti 
che ha colpito il paese è 
l’incubatrice di massa delle 
malattie infettive. 

Se la situazioni nelle car- 
ceri americane. è tutt’altro 
che rosea, peggio ancora è 
nei penitenziari di massima 
sicurezza, i cosiddetti “Su- 
permax”, dove sono più di 
ventimila i detenuti rinchiu- 
si in isolamento prolungato. 
Sono reclusi in piccole cel- 
le spoglie per 23 ore al gior- 
no. Il pasto è passato attra- 
verso una fessura nella por- 
ta di metallo. Non possono 
vedere né parlare con nes- 
sun’altro essere umano. 
Non possono guardare dal- 
la finestra e sono soggetti a 
24 ore di luce artificiale. 
Non possono effettuare 
chiamate telefoniche né 
hanno alcuna visita o con- 
tatto. Escono dalle celle so- 


lo per la doccia o per mez- 


Zora di attività fisica solita- 
ria, dopo essere stati sotto- 
posti a perquisizioni corpo- 
rali. Girano pet il carcere 
con braccia e gambe inca- 
tenate accompagnati sem- 
pre da due guardie, una del- 
le quali ha a disposizione 
una pistola a scariche elet- 


triche per segnalare al pri- 


gioniero la “giusta direzio- 
ne” da prendere. Molti di 
questi detenuti hanno di- 
sturbi mentali che non ven- 
gono curati in alcun modo. 

In California le prigionie- 
re classificate come “peri- 
colose per la sicurezza” 
possono essere tenute in 
isolamento a lungo termine 
nella “Security Housing 
Unit” (SHU), unità di mas- 


sima sicurezza nella prigio- 


ne statale di Valley. 

Le donne nella SHU tra- 
scorrono dalle 22 alle 24 ore 
al giorno in una piccola cel- 
la di calcestruzzo, senza al- 
cun tipo di lavoro o riedu- 


cazione, e mangiano, si la- 
vano e defecano osservate 
da guardie di sesso maschi- 
le. Ogni volta che lasciano 
o ritornano nella loro cella 
vengono perquisite a fondo 
e ammanettate. 

A una gran parte di loro 
sono stati diagnosticati pro- 
blemi di salute mentale. 

Le carcerate possono tra- 
scorrere anni o, addirittura, 
l’intera condanna confinate 
nella SHU per infrazioni di- 
sciplinari successive o di 
minore entità. 

E.G., ad esempio, ha 
avuto ripetuti prolungamen- 
ti della sua permanenza per- 
ché copriva la feritoia quan- 
do usava la toilette, andan- 
do contro le regole del car- 
cere. La continua punizione 
del suo desiderio di privacy 
ha completamente sconvol- 
to la sua mente. Le struttu- 
re di massima sicurezza 
come quella di Valley stan- 
no proliferando in tutto il si- 
stema carcerario degli Stati 
Uniti e, in alcuni casi, l’in- 
tera prigione è di massima 
sicurezza. Secondo Amne- 
sty International, “le condi- 
zioni di queste strutture vi- 


SIP Sgrizion 
SarAordinAriA 


Umanità Nova, il settimanale degli anarchici, è un 
importante strumento di approfondimento, 
| comunicazione, lotta. 

Gli impegni dei primi mesi dell’anno, l'affermazione 
dell’anarchismo contro la propaganda poliziesca e 
governativa, l'opposizione alla guerra, il sostegno alle 
lotte autorganizzate come quella degli 
autoferrotranvieri, hanno aggravato la situazione di 

| bilancio di Umanità Nova. 
Per poter permettere ad Umanità Nova di sopravvivere, 
il convegno della FAI ha dato mandato 
all’amministrazione di lanciare una sottoscrizione 
straordinaria per il sostegno del giornale. 
Per aderire a tale campagna, si può utilizzare il 
ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 
I specificando nella causale: 
“Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 
_Il primo bilancio: | 
Federazione Anarchica Torinese: * 300,00 
Tiziano: * 10,00 
saldo al 20 giugno 2004 • 310,00 
Per maggiori informazioni, anche sul bilancio 
http://www.ecn.org/uenne/ 
per amministrazione di Umanità Nova 
Tiziano Antonelli 


olano gli standard interna- 
zionali per il trattamento dei 
prigionieri”, mentre un rap- 
porto di Human Rights 
Watch afferma che “l’as- 
senza di interazione con al- 
tri individui, l’assenza di 
stimoli mentali, la mancan- 
za di qualsiasi cosa possa 
rendere la vita accettabile, 
sono fattori di distruzione 
fisica, psicologica ed emoti- 
va”. i 
Le carceri USA sono un 
vero e proprio ricettacolo di 
orrori, non solo in Iraq. Nel 
1994 il professore di psico- 
logia dell’Università del 
South Dakota, Struckman- 
johnson, intervistando 1793 
detenuti, rilevò che il 22% 
dei detenuti uomini ed il 7% 
dei detenuti donne hanno 
sostenuto di aver subito vio- 
lenze sessuali. Nel 2000 
Struckman-Johnson ha con- 
dotto una ricerca similare in 
sette prigioni: il 12% dei de- 
tenuti uomini ha affermato 
di aver subito violenze ses- 
suali. Un quinto degli inter- 
vistati sosteneva di aver su- 
bito questi abusi da parte 
del personale carcerario. 
Robertino 


CCP10306579 
intestato a 
Tiziano 
Antonelli 
Livorno 


IIIR T I T A ISLA ZLILI LILLA 


Piombino 
morti bianche 
e campagna 
antianarchica 


Giancarlo Francioni è 
morto martedì 15 giungo 
mentre era al lavoro con una 
ditta esterna all’interno del- 
le Acciaierie di Piombino, 
di proprietà di Lucchini. 

Nei giorni successivi so- 
no apparse sui muri della 
città scritte di denuncia sul- 
la sicurezza in fabbrica, che 
in altri momenti sarebbero 
passate inosservate, e sono 
state trovate vicino al mu- 
nicipio due bottiglie mezze 
piene di benzina. 

Tanto è bastato per dare 
lo spunto ai giornali locali, 
agli amministratori e ai sin- 
dacalisti per inscenare l’en- 
nesima campagna antianar- 
chica. 

La guerra è stata adotta- 
ta, come strumento di riso- 
luzione dei conflitti interna- 
zionali, dai governi italiani 
che si sono succeduti in 
questi ultimi anni. 


voooeree 


A ciò si accompagna la- 


ripresa della propaganda 
nazionalista e militarista, l0 
spostamento di risorse dai 
servizi sociali alle spese 
militari, la volontà di tra- 
sformare le questioni sociali 
in problemi di ordine pub- 
blico. 

Questa politica è stata 
| portata avanti grazie anche 
all’opposizione parlamenta- 
te. che è incapace di dire 
una parola chiara e unitaria 
contro la guerra e la violen- 
za delle istituzioni. 

A livello locale le am- 
ministrazioni rimangono in 
silenzio di fronte alla ge- 
stione della sicurezza in 
fabbrica, dell’ inquinamento 
del territorio e delle aree 
fabbricabili da parte dei pri- 
vati, soprattutto dei datori 
di lavoro. 

I sindacati di Stato, inol- 
tre, dietro la parola d’ordi- 
ne della concertazione, na- 
scondono l’incapacità di di- 
fendere il reddito, le condi- 
zioni di lavoro e la vita stes- 
sa dei lavoratori all’interno 
delle aziende. 

Le due bottiglie trovate 
vicino al municipio di Piom- 
bino possono rispondere 
solo a due possibilità: o si 
tratta di una provocazione 
antianarchica, a cui purtrop- 
po la storia ci ha abituato, 
o si tratta di un gesto di re- 
azione infantile. 

Dopo tanta retorica sulla 
violenza istituzionale, dopo 
tanta incapacità nel rispon- 
dere alle esigenze dei ceti 
popolari, c’è da stupirsi che 
si trovino delle repliche ar- 
tigianali e sostanzialmente 
inoffensive delle bombe che 
1 governi democratici getta- 
no sugli ospedali, sulle 


scuole, sui quartieri popo- 
lari? : 

Gli anarchici sono contro 
la guerra, gli anarchici sono 
contro la violenza, soprat- 
tutto quando si esercita con- 
tro i più deboli: 

Gli anarchici sono per 
l’autoorganizzazione dei la- 
voratori, gli anarchici sono 
per l’azione diretta, cioè per 
l’azione dei diretti interes- 
sati per la conquista dei pro- 
pri diritti; come si oppongo- 
no alla delega istituzionale, 
così si oppongono agli atti 
avanguardisti che si sostitu- 
iscono alle lotte popolari. 

Respingiamo quindi con 
sdegno gli articoli infaman- 
ti che, dando credito alle 
veline di questura, approfit- 
tano di ogni occasione per 
dipingere l’anarchico come 
un mostro. 

Questo lo sanno bene gli 
amministratori locali che, 
per celebrare episodi legati 
al cammino di emancipazio- 
ne degli sfruttati, sono co- 
stretti a commemorare que- 
gli stessi anarchici che poi 
calunniano nei discorsi uf- 
ficiali. 

Da Pietro Gori, al bien- 
nio rosso, all’insurrezione 
di Piombino, al ’68 gli anar- 
chici continuano ad essere 
dalla parte degli sfruttati, 
contro la violenza delle isti- 


‘tuzioni, per la verità e per 


la libertà. 

Gli anarchici esprimono 
la propria solidarietà ai fa- 
miliari e ai compagni di la- 
voro di Giancarlo Francioni, 
continuando la lotta per 
l’emancipazione sociale. 

Federazione Anarchica 


Elbano-Maremmana 


Pordenone 
chi semina 
guerra 
raccoglie 
tempesta 


Neppure il tempo è riu- 
scito a trattenersi di fronte 
alla disgustosa parata istitu- 
zionale in “onore” all’ Arie- 
te di sabato 19 giugno, vo- 
luta ed organizzata dal sin- 
daco di Pordenone (centro- 
sinistra) e sostenuta a gran 
voce e con il plauso di tutta 
la destra nazionalista della 
città. 

Una grandinata tremenda 
ha infatti sanzionato la “fe- 
sta” militarista dopo neppu- 
re 20 minuti dall’inizio del- 
la blindatissima cerimonia, 
costringendo al fuggi fuggi 
da P.zza XX settembre le 
varie cariche istituzionali e 
militari ed il resto della pla- 
tea agghindata per l’occa- 
sione . 

Che non ci fosse nulla da 
festeggiare Resistenza Anti- 
Fascista lo andava dicendo 


da più di un mese, da quan- 
do l’infausta idea del sinda- 
co cominciava a riempire le 
variè testate giornalistiche 
locali. 


Un mese in cui i media ` 


hanno appositamente “pom- 


pato” la notizia dedicando-. 


le pagine e pagine quasi 
quotidianamente ed in gran 
parte in tono elogiativo e 
patriottardo. 

Le uniche note stonate di 
questa “fanfara mediatica” 
sono state le azioni della 
R.AF. che s’inserivano in 
un lavoro territoriale co- 
stante di propaganda anti- 
militarista e antipatriottica. 

Un mese d’intensa attivi- 
tà di comunicazione, fatta di 
volantinaggi, presidii ed 
azioni dirette fortemente 
simboliche, come i blitz del- 
le vie (rinominate a degna 
causa) e dell’incapuccia- 
mento dei caduti del monu- 
mento in P.le Ellero dei 
Mille. 

Infatti tra la notte del 3/ 
4 giugno anche a Pordenone 
è arrivata la campagna na- 
zionale “copriamo le vergo- 
gne del militarismo”. 

Una quindicina di Vie 
della città intitolate alle 
aberrazioni del militarismo 
(Via dell’autiere, Via del- 
P Ariete, Via Fiamme Gial- 
le, Via brigata Julia, Via 3° 
Armata, Via divisone Fol- 
gore ecc) sono state coper- 
te e rinominate...Via dei di- 
sertori, Via l’esercito dal- 


l’Irag, Via Carlo Giuliani, 


Via Augosto Masetti, Via la 
guerra dalla storia ecc. 

Ancora tra la notte tra il 
16 e il 17 giugno Resisten- 
za AntiFascista ha nuova- 
mente colpito uno dei mol- 
ti, troppi simboli dell’assur- 
dità delle guerre. Guerre 
che in ogni parte del mondo 
devastano paesi, guerre in 
cui i civili sono il bersaglio 
“naturale” con cui spartirsi 
risorse e privilegi, attraver- 
so il terrore diffuso e le stra- 
gi mirate, esattamente come 
a Nassijria, nella “battaglia 
dei ponti”, dove la patria 
italiana s’è resa responsabi- 
le del massacro di più di 200 
persone, in gran parte civi- 
li. 

Nuovamente un’azione 
simbolica, dove la R.AF. ha 
voluto mostrare ciò che 
davvero rappresenta il mo- 
numento ai caduti di P.le 
Ellero dei mille. 

Incappucciati, senza più 
volto e voce, 1 caduti delle 
guerre non hanno ascolto, 
zittiti dal militarismo che 
imperversa ovunque, umi- 
liati dal fragore delle fanfa- 
re del patriottismo, dalla 
vergognose parate in “ono- 
re” ai loro carnefici e ai 
prossimi “caduti”, ignari e 
storditi, dalla stessa mac- 
china bellica che da secoli 
fagocita ragioni, intelligen- 
ze e libertà. 

Mostrati nella loro reale 
impotenza, come li vuole il 
generale che li ha mandati 
a morire, il ministro che li 


ha pagati per questo, il pre- 
te che li ha benedetti. Come 
li vuole il sindaco che deve 
far squillare le trombe in 
città. 


Un percorso schietto e 


‘ determinato che s’è conclu- 


so in P.tta Cavour proprio 
in concomitanza con la scia- 
gurata parata per contro- 
manifestare per la pace, 
l’antimilitarismo e contro 
tutte le guerre. 

Un pomeriggio di vera 
“festa”, dove l’aggregazio- 
ne e la libertà d’espressio- 
ne hanno coinvolto molti 
giovani di diversa naziona- 
lità. Ma anche un pomerig- 
gio di rabbia, di lotta, dove 
i contenuti antimilitaristi 
hanno scandito le ore in un 
crescendo di contestazione, 
prima resa pubblica dalla 
divisione simbolica delle 
due piazze con una fascia 
biancorossa di pericolo “zo- 
na militare : divieto d’ac- 
cesso”, seguita da un collet- 
tivo lancio di slogan contro 
eserciti e polizie e dopo de- 
nunciandu l’intimidazione 
ai danni di tre ragazzi strat- 
tonati a forza dai carabinie- 
ri e identificati perché “non 
graditi” nella piazza della 
vergogna mentre digos e 
polizia lasciavano transita- 
re un gruppetto di militari 
della Brigata Ariete nella 
piazza antifascista. 

In questo frangente il cli- 
ma di tensione è diventato 
pesante, un gruppo di com- 
pagni ha infatti “cordonato” 


GA 


I militari scortandoli fuori 
da p.zza Cavour innervo- 
sendo la Digos che stava 
allertando i poliziotti in as- 
setto antisommossa. 

Diverse quindi le provo- 
cazioni poliziesche non rac- 
colte però dalla piazza che 
ha contromanifestato dalle 
16 fino alle 20 inoltrate e 
che ha lasciato il posto al- 
Pira atmosferica, inaspetta- 
ta ma sperata “compagna di 
lotta”. 

Una vera e propria tem- 
pesta con grandinata che 


non si vedeva da tanti anni 


ha cominciato a “bombarda- 
re” i bombardatori in pro- 
cinto di gustarsi la cerimo- 
nia. 

Ed è così che, finito il 
diluvio, la R.AF. s’è ripre- 
sa anche piazza XX Settem- 
bre, quella zona rossa mili- 
tarizzata dove si voleva in- 
scenare la più terribile 
delle rappresentazioni, dove 
il sottofondo di sinfonie 
classiche avrebbero accom- 
pagnato i bombardamenti, 
le torture, l’assassinio di 
migliaia di civili iracheni, 
per mano del militarismo 
anche italiano, dei “nostri 
bravi ragazzi” della Briga- 
ta Ariete. 

Alla mezzanotte uno stri- 
scione campeggiava sul pal- 
co devastato dalla grandine 
come monito ad una platea 
ormai svergognata : “chi 
semina guerra raccoglie 
tempesta”: 

R.AF. PN — Resistenza 
AntiFascista 


Bossi, 48,00. 
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POLONIA - ASSASSINATO ANARCHICO DI TORUN 

Radek, un compagno anarchico di Torun ed animatore 
della radio alternativa su internet www.ulicznik.net è sta- 
to ucciso mercoledì (gettato da un treno mentre stava an- 
dando ad un concerto). Vi sono confuse notizie che dico- 
no che potrebbe essere stato ucciso da una banda di 
neonazisti, ma ciò non è confermato. Un suo amico che 
viaggiava con lui è per ora introvabile. 


Zaczek (hydrozag@poczta.onet.pl). 


RUSSIA - UCCISO ATTIVISTA PER | DIRITTI UMANI 

Un conosciuto attivista del movimento per i diritti uma- 
ni, esperto su questioni razziali e nazionali è stato ucciso 
sabato scorso nella sua casa. La Lega Anarchica di S. 
Pietroburgo scrive che Nikolai Girenko, impiegato al Mu- 
seo Antropologico ed Etnografico è stato ucciso a colpi di 
arma da fuoco sparati attraverso la sua porta di casa. 


Fonte: itasitihki@tao.ca 


USA - 10 ANARCHICI INCARCERATI PER LE PROTESTE 
CONTRO IL G8 A SEA ISLAND 

Il G8 tenutosi a metà giugno nell’esclusiva Sea Island 
ha visto numerose manifestazioni di protesta in tutto il 
| paese. Un gruppo di anarchici ha tentato, nonostante linac- 
cessibilità del luogo, di far sentire la propria voce il più 
vicino possibile alla località dove gli 8 maggiori criminali 
del pianeta erano riuniti. 

Il 10 giugno a Brunswick in Georgia era in corso la 
marcia per la Palestina, una delle tante iniziative che gli 
antiglobalizzatori statunitensi hanno messo in campo in 
occasione del G8, quando un gruppo di una quarantina di 
anarchici fece una deviazione non autorizzata di circa 13 
chilometri. | 

Dopo un estenuante camminata sotto il cocente sole 
estivo del Sud degli States, affiancati da centinaia di poli- 
ziotti che spingevano e urlavano, il gruppo raggiunse le 
inferriate che delimitavano la zona del summit. | 

Una quindicina di compagni decise di sedersi in terra 
di fronte alla “zona rossa”. Di fronte al rifiuto di alzarsi 
da parte degli anarchici che asserivano di avere un invito 
a pranzo da Bush, i poliziotti li hanno ammanettati e por- 
tati via con la forza. Gli altri manifestanti sono stati di- 
spersi con la forza. 

I compagni sono accusati di blocco stradale e tentativo 
di oltrepassare la zona rossa: si.tratta di accuse palese- 
mente assurde, poiché il traffico nella zona era già bloc- 
cato dall’imponente schieramento di polizia ed i compa- 
gni non fecero alcun tentativo di oltrepassare lo schiera- 
mento, limitandosi a sedere stremati a terra. 

Il giorno seguente, 1’11 giugno, altri 3 attivisti vennero 
arrestati durante una manifestazione di solidarietà con i 
compagni sequestrati dallo stato il giorno precedente. 

Otto compagni sono stati rilasciati su cauzione mentre 
gli altri 10 sono ancora in carcere, perché hanno rifiutato 
di identificarsi. Da una settimana stanno facendo lo scio- 
pero della fame. aa 

Sinora sono state loro vietate le visite dei familiari, lin- 
contro con i media e gli è stata negata assistenza medica. 
Lo sceriffo locale ha fornito versioni contraddittorie sulle 
condizioni dei 10 prigionieri politici. | 

Per altre informazioni e aggiornamenti sui “10 di 


Brunswick” visitate http://atlanta.indymedia.org o http: 
www.indymedia.org. 


a cura di Amria, liberamente tratto da indymedia 


SVIZZERA - G8 2003: DA VITTIME AD IMPUTATI 

Lo scorso anno il G8 si svolse ad Evian sulla sponda 
francese del lago Lemano. Numerose furono le manifesta- 
zioni e le iniziative messe in campo in Francia ed in Sviz- 


zera. La principale fu la manifestazione transfrontaliera 
del. 1 giugno che da Annemasse, in Francia, raggiunse Gi- 
nevra congiungendosi ad un altro corteo partito dalla città 
Svizzera verso la frontiera tra i due paesi. Lo spezzone 
proveniente dalla Francia, cui partecipavano gli anarchici 
della CLAACG8 (Convergenza Anticapitalista Antiautori- 
taria contro il G8) fece ritorno al villaggio contro il G8 di 
Annemasse passando per l’autostrada che rimase blocca- 
ta per diverse ore, rendendo più difficile il passaggio del- 
le delegazioni dirette ad Evian. Numerosi furono i blocchi 
attuati in quella giornata da gruppi grandi e piccoli di 
antiglobalizzatori. In territorio svizzero un gruppo di ven- 
ti attivisti bloccarono una delle principali autostrade a 
Aubonne, tra Losanna e Ginevra, per impedire che i dele- 
gati raggiungessero il summit del G8 a Evian. Due scala- 
tori si appesero dai due lati del ponte ad una corda che 
attraversava la strada; nel frattempo, gli altri esponevano 
striscioni e bloccavano il traffico. Nonostante le forze del 


disordine fossero informate della natura dell’azione, un” 


agente di polizia tagliò la corda: uno dei due attivisti cad- 
de dal ponte da un’altezza di circa venti metri, mentre lal- 
tra venne salvata dagli altri, che riuscirono ad afferrare in 
tempo il suo pezzo di corda. 

Martin Shaw, un inglese residente a Barcellona se la 
cavò per un pelo. Trascorse un mese nell’ospedale di 
Losanna, dove era entrato più morto che vivo e dovette 
poi affrontare una lunga riabilitazione, 

Gli scalatori e gli attivisti che si trovavano sul ponte 


sono ora sotto processo per aver bloccato il traffico ed 
aver messo in pericolo la vita degli automobilisti. Il poli- 
ziotto che, come dimostra un video diffuso all’epoca, ta- 
gliò intenzionalmente la corda gode della totale impunità. 
Il processo si terrà il 28 giugno, nei pressi di Ginevra, a 
Nyon dove è stato convocato un presidio internazionale. 
Per maggiori informazioni: www.aubonnebridge.net/ 

A cura di Amria, fonte: indymedia 


FRANCIA - AGGREDITO A PARIGI UN COMPAGNO DELLA 
FEDERAZIONE ANARCHICA FRANCOFONA E DI ACT UP 
Sabato 12 giugno di fronte ai locali del “Movimento 
francese per la pianificazione familiare” un gruppo di estre- 
ma destra, sessista, omofoba e contraria al diritto di scel- 
ta della donna aveva convocato un ennesimo presidio, au- 
torizzato dalla prefettura. In difesa del diritto di aborto 
era stata convocata una contromanifestazione, durante la 
quale un compagno della FA e di Act Up, Patrick, è stato 
aggredito da un antiaborista che ha rotto il cordone di po- 
lizia. Il nostro compagno indossava una maglietta di Act 
Up in cui è raffigurato un triangolo rosa e lo slogan 


“azione=vita”, il che ne faceva un bersaglio perfetto per 


Xavier Dor e i fascisti di SOS Tout-petit. Patrick, che è 
sieropositivo, ha avuto sei punti di sutura ma fortunata- 

mente il suo occhio non ha subito danni. 
Da un comunicato di Act up, Fédération anarchiste, 
Planning familial, Scalp No pasaran, Solidarité 
Résistance Antifasciste, trad. Di Amria 


-= Lo sputo di Totti 


di dalla 1° pagina 


Ma non uno sputo qualsiasi: era stato lo sputo di Totti! 
Ora, il buon Pupone (questo il soprannome del campione 
pedatorio romanista e romano) aveva preso un sacco di 
botte per un buon pezzo di partita, secondo il destino dei 
calciatori dai piedi buoni che son riempiti di mazzate e 
calcioni dagli avversari più scarsi tecnicamente. Ad un 
certo punto, .il nostro si è sfogato con un preciso lancio 


salivare all’indirizzo del suo marcatore impietoso, che un 


momento prima gli aveva allungato l’ennesima gomitata 
ad arbitro lontano. Ah, Totti, Totti! Pensavi di essere da 
solo sul campo di pallone è invece un numero imprecisato 
di telecamere, pure danesi, spiavano ogni tua mossa, ogni 
tuo peto, sputo e grattata di coglioni! Nessuno è libero di 
far quel che gli pare su questa terra. Pensate ai poveri ca- 
rabinieri e finanzieri di, Genova 2001, immortalati da mil- 
le telecamere portatili mentre massacrano inermi manife- 
stanti. O pensate ai torturatori di Abu Graib, che le foto se 
l’erano fatte per ricordo, sparati su internet alla mercè del 
pubblico mondiale. Scandaloso! Quei bravi ragazzi a Ge- 
nova e in Iraq hanno un poco esagerato e qualcuno di loro, 
a caso, sarà punito (blandamente). Il problema sono “sto 
cazzo di telecamere che ti raggiungono ovunque: quando 
sputi, quande pesti a sangue, quando torturi. Ma insom- 
ma...! Era il caso di farsi beccare? Ma avete fatto caso 
che i torturati iracheni sono tutti maschioni muscolosi ed 
in carne? Non avete pensato a quante donne irachene sono 
state violentate dai “nostri”? Sapete perché non se ne par- 


la? Perché queste donne hanno “perso l’onore” e se danno 


pubblicità alla cosa nessuno se le fila più dalle loro parti. 
E sapete quante soldatesse americane sono state violenta- 
te in Iraq dai loro commilitoni? Voi direte: se la sono cer- 
cata. Mica tanto, compagni. Ricordo di aver letto che a 
Bolzaneto (Genova, Italia, anno 2001) a qualche ragazza i 
simpatici polpen (polizia penitenziaria) hanno messo una 
ramazza in mano invitandole a “scopare” per terra: che 
battutona, eh? Ci siamo già dimenticati delle donne afgane 


con il burqa che l’occidente è andato a salvare dai talebani? i 


Chiedetevi oggi come vivono con il paese di nuovo in mano 
alle milizie dei vari signori della guerra. Leggo che alle 
Olimpiadi di Atene di agosto 2004 ci saranno due atlete 
afgane: spettacolo! E le altre? Sempre a nascondersi sotto 
il burqa che almeno (forse) le protegge dagli stupri? Ci 
sono ragazze francesi di origine magrebina che nelle 
banlieu e a scuola girano con il velo perché almeno così i 
maschietti in perenne calore non rompono loro i coglioni 
(vedete come anche il linguaggio è maschile? Come po- 
tremmo dire la stessa cosa al femminile?). L’occhio 
mediatico ci rimanda immagini della soldatessa america- 
na con l’iracheno al guinzaglio: ma siamo contemporane- 


amente informati che oggi la stessa soldatessa è incinta: 
sarà madre! Evviva, un pizzico di femminilità! Si è rimes- 
sa in pari: è sempre donna, insomma. Ragazzi, gli uomini 
fan la guerra, fanno a botte nelle piazze e giocano a pallo- 
ne e il nostro parlamento sforna una legge sulla procrea- 
zione assistita che consente a giudici (anche maschi) di 
decidere se permettere di abortire oppure costringere a 
portare a termine una gravidanza: per la tutela del conce- 
pito... Lo sputo di Totti riempie le cronache perché certo 
nulla più sfugge all’occhio sempre sveglio della comuni- 
cazione globale ed in tempo reale. Occhio maschile che 
vede quel che gli pare e che non illumina il fuori quadro e 
fuori campo del femminile sparito annullato negato e oc- 
cultato. Viviamo in un tempo in cui anche lo sputo di un 
maschio fa notizia. E con ciò è detto tutto. 


Simone Bisacca 


